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EDITORIALE
Francesco e Renzi, una 
visita fuori dagli schemi
■ ■ AGOSTINO GIOVAGNOLI

■ ■ REDIPUGLIA

«Il quinto pezzo alla montagna 

che lo fioriscano rose e fior». 

Ha colpito la citazione che papa 

Francesco ha fatto del Testamento 

del capitano, famosa canzone di 

montagna che ricorda un caduto 

della Prima guerra mondiale. Sono 

stati circa 700.000 i morti di questa 

guerra, ma della maggior parte di 

loro non è stato ritrovato o conser-

vato il corpo: a Redipuglia sono 

sepolte solo 40.000 spoglie di sol-

dati identificati. Non è un caso che 

il papa argentino di origini italiane 

abbia scelto di celebrare il centesi-

mo anniversario della Prima guerra 

mondiale ricordandone i caduti con 

una visita a questo famoso sacrario. 

«Questo anniversario – ha scritto 

nel messaggio da lui inviato qual-

che giorno fa al meeting “La pace è 

il futuro” organizzato dalla Comu-

nità di Sant’Egidio ad Antwerpen 

in Belgio – ci insegna che la guerra 

non è mai un mezzo soddisfacente 

a riparare le ingiustizie e a raggiun-

gere soluzioni bilanciate alle di-

scordie politiche e sociali. 

In definitiva ogni guerra, come 

affermò papa Benedetto XV nel 

1917, è una «inutile strage». Questa 

decisa condanna della guerra pren-

de spunto da un evento del passato 

ma è stata scritta guardando al 

presente. 

RAFFAELLA
CASCIOLI

Un fisco amico del lavoro ma an-

che riforme strutturali più am-

biziose. Per essere più competitivi e 

attirare maggiori investimenti. 

L’Eurogruppo, convocato nel mezzo 

della tre giorni milanese sotto la 

presidenza di turno italiana del mi-

nistro dell’economia Pier Carlo Pa-

doan, ha individuato due priorità 

per la crescita: l’accelerazione degli 

investimenti attraverso le riforme 

strutturali e la riduzione del cuneo 

fiscale per creare più occupazione. 

Un traguardo importante quello 

raggiunto da Padoan che non da og-

gi si batte per modificare l’ottica 

delle strategie anticrisi europee, fi-

nora troppo sbilanciate sul rigore di 

bilancio. Se da un lato il padrone di 

casa incassa la fissazione dei prin-

cipi per la riduzione del cuneo fisca-

le da parte dell’Eurogruppo, deci-

sione importante anche in vista 

dell’Ecofin di oggi, dall’altro ha 

dovuto assicurare che l’Italia rispet-

terà gli impegni presi in tema di 

conti pubblici. Anche se, ha osser-

vato il ministro, l’obiettivo di un 

deficit-Pil al 2,6% era «compatibile 

con un quadro macroeconomico di-

verso». Parole che lasciano presagi-

re che nei prossimi documenti di 

bilancio le stime di crescita saranno 

peggiorate rispetto alla stima inizia-

le di una crescita dello 0,8%. Al mo-

mento Padoan non parla di manovra 

correttiva dopo il monito della Bce 

ma rinvia alla legge di stabilità «che 

per definizione impatta sui conti».

È toccato al premier Matteo 

Renzi di prima mattina togliersi un 

sassolino dalla scarpa affidando a 

un tweet una risposta alle poco gra-

dite raccomandazioni dell’Euroto-

wer in tema di conti pubblici: «Noi 

rispettiamo il 3%. Siamo tra i pochi 

a farlo. Dall’Europa dunque non ci 

aspettiamo lezioni, ma i 300 miliar-

di di investimenti». Renzi apre così 

la campagna d’Europa che potrebbe 

divampare in autunno e lo fa giocan-

do d’attacco, tanto più che l’Italia 

non è la Francia che chiede ancora 

tempo. La replica del commissario 

agli affari monetari Katainen (futu-

ro coordinatore dei portafogli eco-

nomici) rientra nelle scaramucce di 

rito: nessuna lezione dell’Ue all’Ita-

lia perché «non siamo maestri ma 

collaboratori. Stiamo solo interpre-

tando quanto bene i vari paesi stan-

no rispettando i loro impegni e 

quanto hanno promesso agli altri 

stati membri». 

Fedelissimo della Merkel, Ka-

tainen è un lupo che ieri si è fatto 

agnello, mentre è toccato al presi-

dente della Bce Mario Draghi  av-

vertire quale potrebbe essere la 

nuova frontiera dell’integrazione 

comunitaria. Per Draghi servono 

riforme strutturali più ambiziose per 

attirare investimenti e, per questo, 

«i paesi dovranno affrontare le rac-

comandazioni specifiche in maniera 

determinata». Una linea senza dub-

bio condivisa dal ministro Padoan 

secondo cui gli investimenti sono 

essenziali in tutta Europa per la cre-

scita «i cui elementi fondamentali 

sono le riforme strutturali che mi-

gliorino l’ambiente per le imprese e 

l’efficacia degli strumenti di finan-

ziamento per attirare capitali». In-

vestimenti sì, ha condiviso il mini-

stro tedesco Schaeuble, ma nel ri-

spetto delle regole di bilancio. 

È l’antipasto di quel che dovreb-

be arrivare in autunno quando è 

possibile che la coppia Draghi-Mer-

kel vincoli investimenti e liquidità a 

un programma di riforme dalle tap-

pe certe e implementazioni a sca-

denza.  @raffacascioli

Travaglio,
la giustizia è 
un’altra cosa

LA CRISI NELL’EUROZONA IL VERTICE ECONOMICO DI MILANO

È battaglia in Europa, 
passo avanti sul fi sco
Neanche insediato, già Katainen si scontra con Renzi. Intanto 
però i ministri economici si accordano su meno tasse sul lavoro

Coatta

■ ■ ROBIN

Sui marò la Meloni è dura, 

esigente, aggressiva come piace 

al suo popolo. Sarebbe bello 

vederla fare tanto la coatta a 

Nuova Delhi.

Nuovo Pil, calcolare 
anche l’illecito è indecente
■ ■ MARIO LETTIERI – PAOLO RAIMONDI

■ ■ EUROPA

Nel 2014 gli stati membri dell’U-

nione europea apporteranno 

cambiamenti importanti nei metodi 

di contabilità nazionale per la defi-

nizione del Prodotto interno lordo 

(Pil) e del Reddito nazionale lordo. 

Non si tratta di un’opzione, ma 

dell’attuazione di una direttiva 

dell’Onu. Gli Usa l’hanno adottata 

nel 2013. Adesso tocca all’Europa.

Di conseguenza i parametri di 

Maastricht saranno profonda-

mente modificati, anzitutto i rap-

porti decifit/Pil e debito/Pil uti-

lizzati, come è noto, per definire 

la situazione della finanza pub-

blica dei singoli paesi. I mercati 

ovviamente ne tengono conto per 

decidere i loro comportamenti 

finanziari. Ad esempio, lo spread 

naturalmente riflette anche il li-

vello di tali rapporti. Le organiz-

zazioni internazionali e sovrana-

zionali di controllo oggi li valuta-

no per imporre politiche restrit-

tive o commisurare sanzioni nei 

confronti di chi li viola. 

In Europa il Reddito nazionale 

lordo è utilizzato per determinare il 

contributo di ogni paese al bilancio 

dell’Unione. È da decenni che si par-

la della necessità di migliorare il si-

stema di contabilità nazionale in 

quanto i metodi utilizzati sono no-

toriamente insoddisfacenti. 

«Dolce è la vendetta, soprat-

tutto per le donne», reci-

ta un verso del Don Giovanni di 

Lord Byron, che non deve essere 

passato inosservato a Valérie 

Trierweiler. In effetti all’indoma-

ni della crisi del governo Valls, 

mentre il clima nella maggioranza 

appare tesissimo e si registrano i 

primi inciampi nella formazione 

del nuovo esecutivo, il racconto 

dettagliato dell’ex compagna del 

presidente della sua relazione con 

Hollande, appare la classica pu-

gnalata alla schiena. A coronare 

la tragicommedia politico-perso-

nale di Hollande mancava solo il 

castigo letterario di Valérie. 

Sgombriamo il campo dagli 

equivoci: Merci pour ce moment 

non è una bomba, è fuffa. L’in-

dignazione postuma della figlia 

di un invalido e di una cassiera 

di supermercato verso il di-

sprezzo classista del presidente 

– che in privato chiamerebbe 

«sdentati» i meno abbienti – è 

quantomeno sospetta. E il tra-

vaglio interiore di colei che ha 

avuto accesso all’Eliseo soltan-

to dalla laterale avenue de Ma-

rigny, e non dall’ingresso d’o-

nore, lascia poco spazio all’im-

medesimazione dei comuni 

mortali. 

STEFANO
MENICHINI

Sicuramente si può provare a di-

scutere con Marco Travaglio, 

anche se lui considera Europa «un 

giornale clandestino». Su questa 

definizione (non so su altro) la 

pensa come Massimo D’Alema, ma 

sappiamo per certo che entrambi 

sono fra i nostri lettori fedeli. Così 

come si può discutere con tanti che 

sulla rete hanno commentato sbri-

gativamente la nostra posizione 

sull’inchiesta emiliana “spese paz-

ze” assimilandola agli attacchi 

lanciati per anni contro la magi-

stratura da Berlusconi e dai suoi 

giornali.

Ci sarebbero tanti piani possi-

bili del discorso, a partire dalla 

considerazione che il ceto politico 

ha fatto in generale di tutto per 

meritarsi discredito presso i citta-

dini e – in molti casi – la sacrosan-

ta azione di controllo e penalizza-

zione da parte della giustizia.

Altra considerazione “genera-

le”: tutti dovrebbero condividere la 

speranza che la politica sia in gra-

do di tornare credibile e di muo-

versi, governare, amministrare se-

condo mandato democratico senza 

sentirsi minacciata o condizionata 

da poteri di qualsiasi tipo, com-

preso il potere giudiziario.

Parlando di Bologna, osserva-

zioni critiche si possono fare sui 

tempi dell’inchiesta, ma nulla a 

che vedere con i casi di abuso di 

potere togato, che pure ci sono sta-

ti e non pochi. Qui non ci sono pm 

in cerca di gloria, notorietà e car-

riera magari politica, come tanti 

loro colleghi – alcuni assai amici di 

Travaglio – che hanno fatto un 

pessimo servizio alla rivendicata 

indipendenza del ruolo.

Il punto cruciale è questo: di-

radato il furore della caccia alle 

streghe, quando sarà possibile in 

Italia tornare a distinguere secon-

do logica, ragione e, appunto, giu-

stizia? Cioè a riconoscere non solo 

l’ovvio (e cioè che ci sono molti 

gradi di avanzamento di un’inchie-

sta e non è possibile stroncare 

l’immagine e il lavoro di nessuno 

fermandosi al primo sospetto) ma 

anche ciò che pare ormai indicibi-

le: e cioè che neanche tutte le vio-

lazioni del codice sono eguali fra 

loro e devono avere le stesse con-

seguenze (come infatti non hanno 

neanche a termini di legge)?

Insomma, assimilare corruzio-

ne e furto alle decine di infrazioni 

nelle quali può incappare un am-

ministratore nella giungla di norme 

e di codici che lo circonda va solo a 

vantaggio dei veri ladri e dei veri 

corrotti, e sono già abbastanza a 

destra, a sinistra e al centro mentre 

di buoni politici e di buoni ammi-

nistratori non è che ci sia scialo.
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Hollande piantala, non 
dare la colpa a Valérie
■ ■ RICCARDO BRIZZI

■ ■ FRANCIA



RUDY FRANCESCO
CALVO

L’opinione pubblica, si sa, è volatile. Gli 

opinion makers, però, lo sono ancora di più. 

Ecco allora che nelle ultime settimane edito-

rialisti, professori, imprenditori, insomma i 

«gufi e rosiconi» che fanno arrabbiare palazzo 

Chigi hanno rialzato la testa, criticando in ma-

niera sempre più convinta il premier e il gover-

no, alcuni anche cambiando idea rispetto alle 

posizioni assunte precedentemente. Tutto le-

gittimo, ovviamente. Anzi, niente di più sano 

per la democrazia.

Tra gli addetti ai lavori è passata così l’idea 

che l’esecutivo – per dirla con una sequela di 

luoghi comuni – abbia esaurito la propria spin-

ta propulsiva, stia arrancando, si comporti co-

me una montagna che partorisce il topolino. 

Insomma, che la luna di miele di Renzi con gli 

italiani sia definitivamente terminata.

È davvero così? A leggere i primi sondaggi 

pubblicati dopo la pausa estiva, non sembrereb-

be. Il tasso di gradimento per il governo oscilla 

tra il 49 per cento di Ixè e il 58 di Ipsos, passan-

do per il 54 di Demos. L’istituto di Nando Pa-

gnoncelli, tanto per fare un confronto, assegna-

va all’esecutivo guidato da Enrico Letta, sei 

mesi dopo il suo insediamento, una quantità di 

voti positivi pari al 47 per cento. Ancora più 

alta è la percentuale di voti positivi per la per-

sona del premier: 50 per cento per Ixè, 51 per 

Datamedia, 60 per Demos&Pi, 64 per Ipsos.

Come notava ieri Ilvo Diamanti su Repub-

blica, Renzi soffre comunque un calo di popo-

larità, passando dal 74 per cento registrato dal 

suo istituto di ricerca a fine giugno al 60 attua-

le. Nello stesso periodo, il governo scende dal 

69 al 54. L’impressione, però, è che gli italiani 

vedano nel presidente del consiglio l’unico pun-

to di riferimento in un panorama politico che, 

per il resto, fatica a rinnovarsi e a proporre le-

ader alternativi. Più che la popolarità di Renzi, 

infatti, colpisce il distacco pagato dai suoi in-

seguitori.

Secondo Ixè, l’unico a tenergli testa è un 

“fuori quota” come Giorgio Napolitano (38 per 

cento di gradimento, rispetto al 50 del premier), 

mentre tutti i leader di partito risultano molto 

più staccati. A guidare il gruppone degli inse-

guitori, non a caso, è il “rottamatore” leghista 

Matteo Salvini (19), seguito da Beppe Grillo 

(18), dall’evergreen Silvio Berlusconi (17) e dall’e-

terna promessa Angelino Alfano (12). Demos, 

invece, piazza staccatissima dietro Renzi (60) 

la leader di Fratelli d’Italia Giorgia Meloni (30).

In questo quadro, a guadagnarci è anche il 

Partito democratico, che in tutte le rilevazioni 

perde pochissimo rispetto al dato sorprenden-

te delle ultime europee, collocandosi tra il 41,5 

per cento di Ixè e il 39 di Datamedia. In gene-

rale, non si notano particolari scossoni rispet-

to a quanto uscito dalle urne del 25 maggio 

scorso. @rudyfc
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FRANCESCO
MAESANO

Quando c’è un concetto chiaro e 

impegnativo per tutti che vuole 

esprimere con nettezza e fare in mo-

do che ne rimanga traccia scritta, 

Matteo Renzi si affida a Twitter: «I 

candidati del Pd li scelgono i cittadi-

ni con le primarie, non soggetti ester-

ni. In Emilia Romagna vinca il mi-

gliore», ha scritto ieri mattina al 

punto quattro dei cinque sfornati in 

sostituzione del #matteorisponde, il 

“question time” al quale si concede 

ogni tanto con gli utenti.

La scelta di Stefano Bonaccini di 

andare avanti nonostante il coinvol-

gimento nell’inchiesta “spese pazze” 

non ha trovato opposizione all’inter-

no partito, almeno non formali. I 

gruppi parlamentari avevano chiesto 

che si salvaguardasse l’unità e le di-

chiarazioni di ieri, dalla Serracchia-

ni a Bersani, da Guerini al ministro 

Pinotti, hanno restituito l’immagine 

pubblica di un Pd stretto intorno ai 

due candidati superstiti, Balzani e 

Bonaccini. «Ecco, io vorrei che il 

quadro per tutti fosse chiaro. O Ste-

fano o Roberto. Con le loro idee e con 

gli emiliano romagnoli che vorranno 

dire la loro. In trasparenza. Tutto il 

resto, è liquame da depurare», aveva 

scritto Balzani la sera di mercoledì. 

Certo, faceva riferimento alle om-

bre proiettate dalle inchieste sui rim-

borsi del consiglio regionale sul Pd 

emiliano romagnolo, ma anche alle 

voci  che per 48 ore hanno continua-

to ad accreditare un piano b, il famo-

so “briscolone”, la carta nascosta nel 

mazzo che stava perdendo figure 

(dopo Richetti anche Riva del Centro 

democratico ha ritirato la sua candi-

datura). Il nome di Graziano Delrio 

girava con insistenza, ma a sedurre   

pezzi del partito legati alla preceden-

te classe dirigente era l’idea di co-

struire una via alternativa alle pri-

marie tra renziani, che sembravano 

azzoppate. 

Invece il 28 settembre le primarie 

si faranno. Ieri Bonaccini ha presen-

tato istanza di archiviazione per l’in-

dagine che la procura sta svolgendo 

su di lui, e che lo vede indagato per 

peculato. I pm gli contestano circa 

quattromila euro di spese per pranzi, 

cene e rimborsi chilometrici in 19 

mesi. Dall’altro lato Balzani, ex sin-

daco di Forlì, outsider della compe-

tizione che ora, come unico sfidante,  

spera di massimizzare il risultato, 

magari intercettando i voti dei soste-

nitori di Richetti. 

Anche l’ex presidente del consi-

glio regionale emiliano sta provando 

a uscire dall’inchiesta: «Voglio riba-

dire che il mio operato in assemblea 

regionale è sempre stato trasparente 

e rispettoso delle regole e delle isti-

tuzioni», ha dichiarato ieri. «Per 

questo ho dato mandato al mio lega-

le di chiedere di essere ascoltato il 

prima possibile dalla procura di Bo-

logna. So di aver ricoperto il mio 

ruolo  con impegno, onestà e traspa-

renza, seguendo i principi che ho 

sempre ritenuto fondamentali nella 

mia vita». @unodelosBuendia

NICOLA
MIRENZI

Chi vuole comprare una t-shirt dell’Isis ha un 

solo posto dove andare: Istanbul. Il rivenditore 

dello Stato islamico della Siria e dell’Iraq si trova 

a qualche chilometro di distanza dall’aeroporto 

Ataturk, in un quartiere povero della città che si 

chiama Bagcilar, e mostra quanto prossimo alla 

Turchia sia il pericolo dell’estremismo islamico. 

La realtà della minaccia jihadista spiega molto 

(non tutto) della riluttanza che Ankara ha nel par-

tecipare alla guerra guidata dagli Stati Uniti. Per la 

gran parte islamica, stato membro della Nato con 

il secondo esercito più grande dell’Alleanza dopo 

quello statunitense, quando giovedì in Arabia Sau-

dita la Turchia si è rifiutata di firmare l’impegno 

per una «campagna militare coordinata» come 

hanno fatto dieci paesi arabi, ha costretto il presi-

dente americano Barack Obama a ingoiare un boc-

cone molto amaro. Le basi aeree di Ankara sono 

quelle più vicine a entrambi gli stati nei quali s’in-

terverrà, Siria e l’Iraq. E negarle alla coalizione che 

userà la forza in questi paesi significa porre un 

problema di carattere logistico, militare e infine 

anche politico.

Il segretario di stato americano John Kerry 

ieri ha incontrato il nuovo presidente della repub-

blica turca Recep Tayyip Erdogan per cercare di 

convincerlo a stare al fianco dell’America. Non ce 

l’ha fatta. Il ruolo della Turchia sarà di secondo 

piano: farà di tutto per bloccare i jihadisti che at-

traversano i suoi confini per arruolarsi nell’esercito 

dell’Isis, dopo anni in cui ha chiuso entrambi gli 

occhi (perché il suo nemico numero uno era il pre-

sidente siriano Bashar al Assad) e mesi in cui ne ha 

chiuso soltanto uno (quando si è accorta 

che le cose stavano prendendo una brutta 

piega); parteciperà alle operazioni d’in-

telligenze per identificare gli obiettivi da 

colpire e userà tutti gli strumenti a sua 

disposizione per bloccare i finanziamen-

ti e gli approvvigionamenti ai terroristi; 

avrà un ruolo di primo piano nelle uma-

nitarie. Ma la guerra, no: non la farà.

Da giugno gli uomini dell’Isis ten-

gono in ostaggio 49 cittadini turchi, la 

maggior parte dei quali rapiti durante 

un attacco al consolato turco di Mosul, 

in Iraq. Diplomatici turchi spiegano che è que-

sto ciò che lega le mani di Ankara, impedendo-

gli di esporsi in primo piano. Ma non è solo 

questo.

Il settimanale Newsweek pubblica 

questa settimana un reportage in cui do-

cumenta quanto ampio sia il reclutamen-

to dell’Isis nei quartieri poveri delle 

grandi città turche, mostrando l’esposi-

zione della Turchia a ritorsioni o atten-

tati sul suo suolo. In più c’è che Ankara 

non vuole né avvantaggiare Assad in 

Siria, l’uomo contro cui si è schierata dal 

primo momento, né rafforzare troppo i 

curdi in Iraq, per via del suo antico pro-

blema con i curdi di casa sua. Mettete 

insieme tutto questo e avrete un’imma-

gine chiara delle paure che bloccano la Turchia dal 

dire: «Interveniamo».  @nicolamirenzi

La luna di miele è davvero finita? Ecco cosa dicono gli ultimi sondaggi

Il Pd ormai ha deciso: il 28 settembre l’Emilia Romagna avrà le sue primarie 

L’Isis in casa. Perché la Turchia non aiuterà gli Usa nella guerra alla jihad

La riluttanza
di Ankara
a partecipare
crea un grosso
problema 
alla coalizione

GOVERNO

POLITICA E GIUSTIZIA

MEDIO ORIENTE

LORENZO
BIONDI

Il risultato ottenuto ieri – il sì della 

Corte suprema indiana al ritorno di 

Massimiliano Latorre in Italia per un 

periodo di quattro mesi – è la cartina 

di tornasole, il segno che qualcosa è 

cambiato a Nuova Delhi. Il governo di 

Narendra Modi, in carica dalla fine di 

maggio, ha mostrato tutto un altro 

approccio rispetto al quello guidato da 

Sonia Gandhi, “l’italiana”, costretta 

alla linea dura per non esporsi alle 

critiche di servilismo nei confronti di 

Roma. Già dall’estate, palazzo Chigi e 

la Farnesina hanno preso atto che i 

loro nuovi interlocutori sono maggior-

mente disposti al dialogo. E così la 

strategia “conflittuale” elaborata fino 

ad allora – la cosiddetta internaziona-

lizzazione della vicenda marò – sta 

passando in secondo piano. Il permes-

so di rimpatrio per la convalescenza di 

Latorre pare una dimostrazione di 

buona volontà da parte degli indiani. 

Ed è quindi un incentivo a procedere 

sulla strada percorsa nelle ultime set-

timane. 

Intendiamoci: l’ipotesi “conflit-

tuale” – ovvero la richiesta di un ar-

bitrato internazionale sul caso, con 

la nomina di una commissione di 

giudici terzi per risolvere la lite tra i 

due stati – rimane sul tavolo. Appena 

quattro giorni fa, il ministro degli 

esteri Federica Mogherini ha fatto 

sapere che l’Italia è «tecnicamente 

pronta» a procedere con l’arbitrato. 

Ma una procedura del genere avrebbe 

tempi lunghi, ancora più lunghi. Se si 

potesse evitare, trovando una solu-

zione consensuale tra i due governi, 

si potrebbero bruciare le tappe.

Tra Roma e Nuova Delhi non ci 

sono stati ulteriori contatti diretti do-

po la telefonata dell’11 agosto di Ren-

zi  con Modi. Abbassata la cornetta, il 

nuovo premier del gigante asiatico 

aveva diffuso un comunicato che par-

lava di «stretto dialogo» tra i due go-

verni. Già ad aprile l’Italia aveva chie-

sto un incontro bilaterale tra i team 

giuridici delle due parti, quello che in 

gergo si chiama “scambio di vedute”. 

Per mesi dall’India non è arrivata nes-

suna risposta. Dopo la conversazione 

Renzi-Modi, s’è iniziato a lavorare per 

organizzare l’exchange of views: il tavo-

lo dovrebbe riunirsi alla metà di otto-

bre.

Il malore di Latorre avrebbe potu-

to rappresentare un ostacolo, se la ri-

sposta degli indiani fosse stata meno 

collaborativa. Non è andata così. La 

Corte suprema ha chiesto un parere del 

governo Modi, che ha risposto positi-

vamente sul rimpatrio del fuciliere di 

marina. In cambio l’ambasciatore ita-

liano in India Daniele Mancini ha fir-

mato l’“affidavit”, l’atto con cui il no-

stro governo si impegna a far tornare 

Latorre in India al termine dei quattro 

mesi. Nel frattempo si vedrà se i collo-

qui bilaterali hanno cominciato a por-

tare frutto. «L’happy ending di questa 

vicenda è ancora lontano», ricordava 

ieri il viceministro degli esteri Lapo 

Pistelli.  Ma l’arrivo di Modi a Nuova 

Delhi sembra aver dato il via ad una 

fase nuova, meno tesa. @lorbiondi

Latorre in Italia per quattro mesi. Il dialogo Roma-Delhi comincia a dare frutti
CASO MARÒ
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L
o ha tradito il cuore un tempo 

fortissimo, quell’organo che ave-

va retto palpiti e tensioni nelle 

notti decisive della rivoluzione 

pacifica del 1989. Christian 

Führer, il pastore evangelico 

della Nikolaikirche di Lipsia, la 

chiesa da cui partivano le Mon-

tagsdemonstrationen, i cortei del lunedì che diedero 

la spallata decisiva al regime della Ddr, si è spento 

qualche settimana fa. Aveva 71 anni. Il destino gli 

ha impedito di partecipare alle celebrazioni del 

venticinquennale della caduta del Muro, appunta-

menti nei quali il suo nome era come sempre il 

pezzo forte del cartellone.

È stato un grande europeo, un protagonista di 

quella stagione di svolta, un personaggio tuttavia 

meno conosciuto rispetto a leader come Vaclav 

Havel o Lech Walesa. Non è stato mai tentato di 

tradurre in politica il prestigio raccolto sul campo: 

era un prete, e tale è rimasto anche quando il corag-

gio che aveva infuso alla sua gente era passato di 

moda e la sua Nikolaikirche si svuotava, riducendo-

si a un sito cittadino buono per turisti della memo-

ria.

Ma nella storia ci sono momenti, istanti, che 

diventano decisivi per il corso dei grandi eventi e 

qualche volta a interpretarli ci sono uomini sempli-

ci come Führer, il pastore dal cognome sfortunato. 

Lo avevamo incontrato cinque anni fa, quando Lip-

sia celebrava la sua fama di città degli eroi nel 

ventennale della caduta del Muro. Con la Bibbia 

sulle ginocchia, raccontava le notti di quell’autunno 

ormai lontano e le immagini tornavano vive di fron-

te agli occhi, sembrava di riviverle in diretta: i ma-

nifestanti asserragliati in chiesa, i loro respiri affan-

nosi che scaldavano l’umidità fredda condensata 

sotto le navate, la paura della polizia, la solidarietà 

dei senza potere, la follia di immaginare che un’altra 

Lipsia, un’altra Germania e in fondo anche un’altra 

Europa fosse possibile.

La Stasi era ancora la Stasi, la polizia aveva 

carri armati e pistole, i duri della nomenklatura non 

avevano abdicato all’opzione Tienanmen, la repres-

sione sanguinosa. Ci voleva un tipo come Führer per 

non darsela a gambe, uno che credesse quasi fidei-

sticamente che il mondo è popolato di esse-

ri buoni e che il dialogo con l’avversario è 

sempre la strada vincente.

Pacifista, questo Gandhi sassone minuto 

e dagli occhi saettanti, lo era stato fin dagli 

inizi degli anni Ottanta, quando radunò at-

torno a sé gli attivisti del movimento contro 

i missili sul territorio delle due Germanie. Un 

movimento ambiguo, come tutti quelli auto-

rizzati nella Ddr, ma in quell’ambiguità nac-

que il seme della ribellione che meno di die-

ci anni dopo si sarebbe rivoltata contro il 

regime. E keine Gewalt, nessuna violenza, fu 

la parola d’ordine con la quale, nell’autunno 

che cambiò l’Europa, Führer tenne strette a sé le 

decine di migliaia di cittadini che gonfiarono i cor-

tei settimana dopo settimana, fino a quel 9 ottobre 

che rappresentò la svolta di tutto.

«Alle cinque della sera la chiesa era piena – 

amava ricordare con pazienza Führer – non tutti 

riuscirono a trovare posto all’interno, saremo stati 

almeno duemila, infiltrati da molti uomini della 

Stasi. L’avrò ripetuto non so più quante volte, keine 

Gewalt, nessuna violenza. Divenne il motto di quel-

la giornata. Alla fine della predica ci 

guardammo negli occhi e decidemmo di 

aprire il portone. Fuori c’era altrettanta 

gente ad attenderci e i poliziotti non si 

fecero vedere. Decidemmo di muoverci 

e, appena imboccammo il grande vialo-

ne che circonda il centro storico avven-

ne il miracolo. C’era una folla immensa 

e ancor più ne arrivava da ogni strada, 

da ogni palazzo. Sembrava che l’intera 

città si fosse data appuntamento per il 

corteo, alla fine eravamo settantamila, 

un fiume irrefrenabile. La polizia si era 

ritirata, sfilammo pacificamente per 

tutto il percorso, anche sotto alla Runde Ecke, il 

palazzo della Stasi». Nessuna violenza, keine Gewalt: 

fu il miracolo di Lipsia. Anni dopo il capo della 

Stasi di Lipsia confessò: «Eravamo pronti ad af-

frontare ogni affronto ma non migliaia di candele». 

@_alexanderplatz

Il pastore 
evangelico, 
considerato 
l’altro Gandhi, 
è da poco 
scomparso

25 anni dopo

Il “keine Gewalt” di 
Christian Führer fu la 
parola d’ordine con 
cui tenne strette a sé 
le decine di migliaia di 
cittadini che gonfiarono 
i cortei fino al 9 ottobre

Le Chiese
che fecero l’89

MATTEO
TACCONI

P
reghiere, messe, chie-

se gremite, processio-

ni e petizioni. Molti 

dei fotogrammi 

dell’89 restituiscono 

senza sfocature il ruo-

lo che il cristianesi-

mo, romano e lutera-

no, seppe guadagnarsi a Est nell’anno in 

cui tutto cambiò. 

Sull’Augustusplatz di Lipsia, fino al 

1990 intitolata a Karl Marx, si celebrò con 

un mese d’anticipo il crollo del Muro di 

Berlino. Nella notte del 9 ottobre migliaia 

e migliaia di persone, guidate dalla forza 

morale del reverendo protestante Chri-

stian Fuhrer, che nel tempo e forse senza 

averlo programmato vide la sua Nikolai-

kirche divenire una centrale di resistenza 

al regime, si piazzarono sulla spianata 

invocando democrazia e cambiamento. Si 

capì che la stagione comunista volgeva 

all’epilogo. 
La rivolta di Timisoara in Romania 

trovò il suo innesco nella campagna orche-

strata da Ceausescu nei confronti di Laszlo 

Tokes, pastore calvinista di origini unghe-

resi che nei mesi precedenti aveva preso 

coraggiosamente posizione contro il con-

ducator  e le sue politiche discriminatorie 

verso la minoranza magiara. Fu processa-

to e gli fu imposto di lasciare la sua par-

rocchia il 15 dicembre. Ci fu un picchetto 

di solidarietà, che poi prese la forma di una 

protesta aperta, repressa con la violenza e 

incredibilmente manipolata dai servizi se-

greti, che inscenarono una strage di 

massa, infinitamente più cruenta di 

quello che in realtà fu. Scoppiò la 

rivoluzione. A palazzo si insediarono 

le seconde linee comuniste, leste a 

indossare i panni dei riformatori. 

Anche a Varsavia, Praga e Buda-

pest i religiosi seppero piazzarsi al 

centro degli eventi. In Cecoslovac-

chia il cardinale di Praga, Tomislav 

Frantisek, incoraggiò senza indugi la 

rivoluzione di velluto, alla testa della 

quale si mise Vaclav Havel, con la sua 

enorme statura morale e intellettuale. 

In Ungheria il clero cattolico e quello rifor-

mato sostennero la transizione, sebbene la 

loro influenza non fu così decisiva. 

In Polonia, al contrario, la chiesa cat-

tolica fu protagonista assoluta della svol-

ta. Non tanto in virtù del fatto che prese 

parte in qualità di osservatrice ai nego-

ziati della Tavola rotonda, che aprirono 

alla transizione. L’89, sotto molti aspet-

ti, fu il coronamento di un 

percorso lungo, durante il 

quale la chiesa s’incaricò 

ancora una volta di tenere 

viva la fiamma della nazio-

ne, evitando che la domina-

zione sovietica la riducesse 

all’inerzia. Aveva assolto già 

a questo compito nel perio-

do tra la fine del 700 e la 

fine della Grande guerra, 

durante il quale la Polonia 

fu cancellata dalla piantina.  

In questo senso, quella 

della chiesa polacca fu una battaglia diver-

sa dalle altre. In Germania orientale e in 

Cecoslovacchia le chiese, tutto sommato, 

avevano una dimensione residuale. La lo-

ro presa sulla società risultava diluita, già 

da prima dell’avvento del comunismo. 

Fondamentalmente si adoperarono allo 

scopo di accogliere ambientalisti, obietto-

ri di coscienza e altri segmenti della socie-

tà che non avevano rappresentanza. Fu 

solo dopo, quando l’edificio comunista 

iniziò a cedere, che divennero vere e pro-

prie catalizzatrici di dissenso. In Polonia, 

invece, la chiesa fu da subito un’avanguar-

dia di resistenza, anche sulla scorta del suo 

vastissimo seguito popolare. Il regime non 

poteva annichilirla, doveva stare al com-

promesso. 

Poi Karol Wojtyla s’insediò in San Pie-

tro. Correva l’anno 1978. Il suo magistero 

è stato dipinto come la più forte delle scos-

se che sbriciolarono il comunismo. Più 

fattori in realtà misero in moto il processo. 

Ma sarebbe riduttivo negare il contributo 

del papa polacco, recentemente (ri)narra-

to da Vincenzo Grienti in Operazione Soli-

darnosc (Sciascia, pag. 240), nella causa 

della liberazione polacca e dell’Est. 

 @mat_tacconi

La lunga 
resistenza
dei cristiani

LA SCOSSA DI WOJTYLA

Soprattutto
in Polonia 
la Chiesa 
fu da subito 
protagonista
della svolta

SPECIALE ‘89

I cristiani
e il Muro

Il 9 novembre saranno 

venticinque anni dalla ca-

duta del Muro di Berlino. Il 

nostro speciale arriva alla 

terza puntata: dopo le vi-

cende politiche del 1989 e 

il collasso economico del 

sistema sovietico, raccon-

tiamo il ruolo svolto dalle 

Chiese e dai cristiani.
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«Se pensiamo agli innumerevoli conflitti 

e guerre, dichiarate e non dichiarate, 

che oggi affliggono la famiglia umana non 

possiamo rimanere passivi di fronte 

a tanta sofferenza, a tante “inutili 

stragi”».

La familiarità di Jorge Bergo-

glio con i poveri lo ha reso esperto 

di molte sofferenze, spingendolo a 

guardare gli eventi della storia 

nella loro prospettiva che, secondo 

il Vangelo di Matteo al capitolo 

25, è quella del Regno di Dio. Pro-

prio grazie a questa sua esperien-

za, Francesco ha grande realismo e 

lucide visioni. «Siamo nella Terza 

guerra mondiale, ma a pezzi» ha detto nel 

volo di ritorno dal suo viaggio in Corea, fo-

tografando in modo inquietante ma veritie-

ro il mondo attuale quale appare dall’Ucrai-

na al Medio Oriente, dalla Libia alla Nige-

ria. Bergoglio, però, non accetta con rasse-

gnazione questa situazione. «La guerra non 

è mai necessaria, né inevitabile. Si può 

sempre trovare un’alternativa: è la via del 

dialogo, dell’incontro e della sincera ricerca 

della verità». Francesco non esclu-

de che si debba fermare l’aggresso-

re. Ma «quante volte, con questa 

scusa di fermare l’aggressore ingiu-

sto, le potenze hanno fatto una ve-

ra guerra di conquista! Dopo la Se-

conda guerra mondiale, è nata l’i-

dea delle Nazioni Unite: là si deve 

discutere: “Come lo fermiamo?” 

Soltanto questo, niente di più». 

Fermare aggressore non significa 

tornare alle guerre di conquista. 

Prima di Francesco, Giovanni Paolo 

II ha parlato di «ingerenza umanitaria». 

È solo un modo diverso per parlare di 

guerra? A questa domanda si danno oggi ri-

sposte diverse. Molte cose, però, sono in-

dubbiamente cambiate rispetto a cento anni 

fa. La Prima guerra mondiale ha rappresen-

tato il culmine della guerra tradizionale, 

combattuta prevalentemente tra stati euro-

pei, a base territoriale e tendenzialmente 

omogenei sotto il profilo nazionale. Segnò la 

fine dei grandi imperi multinazionali e iniziò 

la diffusione in tutto il mondo del modello 

dello Stato nazionale europeo, per regolare i 

cui rapporti la guerra è diventata in modo 

sempre più evidente un mezzo “inutile”. Og-

gi si impone invece la novità dell’Isis, uno 

Stato che non c’è, che pretende contraddit-

toriamente di conquistare un territorio spe-

cifico sulla base di un principio universalista 

– il Califfato era tradizionalmente il riferi-

mento comune a tutta l’umma dei musulma-

ni – e che non tollera le minoranze, perse-

guitando cristiani, yazidi, curdi ed altri. Il 

grido degli oppressi chiede di fermare la 

violenza omicida. Forse non è solo per moti-

vi propagandistici se oggi Obama non parla 

di guerra ma di azione antiterrorista: l’Isis è 

una disastrosa conseguenza di una guerra 

tradizionale, quella di George Bush contro 

l’Iraq di Saddam Hussein. 

A Redipuglia Francesco incontra il pre-

mier Renzi, che ha appena visto il cardinale 

Parolin e gli altri neocardinali italiani. È fa-

cile pensare che prevarrà un clima di cor-

dialità, più difficile invece prevedere la so-

stanza dell’incontro tra un papa così fuori 

dagli schemi ecclesiastici e così severo verso 

i politici e un presidente del consiglio così 

lontano dalle tradizionali questioni fra 

Chiesa e Stato e così estraneo ai legami del 

passato tra cattolici e politica. La novità di 

papa Francesco costituisce potenzialmente 

una risorsa importante, anzitutto sul piano 

delle prospettive internazionali, per un pae-

se stanco e ripiegato come l’Italia. La poli-

tica italiana, però, non sembra essersene 

ancora accorta. C’è da augurarsi che nell’in-

contro tra Francesco e Renzi a Redipuglia 

qualcosa cominci a cambiare.  

Francesco e Renzi, una visita fuori dagli schemi
• • •  R E D I P U G L I A  • • •

GIORGIO
MERLO

Una questione morale nel Pd? No, non esi-

ste alcuna questione morale. Ma questo 

non lo dico per difendere la “ditta” come la 

definiva un noto ex segretario e neanche per 

disciplina alla “squadra”. Lo dico per un 

semplice motivo: la questione morale esiste 

quando c’è un sistema inquinato e, soprattut-

to, quando l’intreccio tra il partito, o fette 

consistenti del suo apparato, e il mondo degli 

affari è un fatto strutturale o quasi. 

Certo, i singoli casi, seppur con il dovuto e 

necessario rispetto del  garantismo – al di là e 

al di fuori di ogni furore giustizialista e forca-

iolo – non vanno banalizzati e neanche sotto-

valutati. Ma, francamente, mi pare esagerata 

la lettura – seppur strumentale e provocato-

ria – che alcuni organi di informazione hanno 

prontamente scatenato dopo i fatti emiliani. 

Al di là della correttezza e della lealtà politi-

ca che hanno sempre contraddistinto la mili-

tanza politica e amministrativa di Richetti e 

di Bonaccini e di altri migliaia amministratori 

locali del Pd, l’aspetto su cui vale spendere 

una riflessione riguarda un paragone con il 

passato che, francamente, non regge e non sta 

affatto in piedi. Non voglio parlare di tangen-

topoli degli anni ’90 o dei fatti di corruzione 

che periodicamente, qua e là, emergono dalle 

singole realtà periferiche. Voglio, semmai, ri-

chiamare l’attenzione su un fatto specifico. E 

cioè, l’iniziativa intrapresa di Renzi, a pre-

scindere dal giudizio politico che si può dare, 

ha un obiettivo ben preciso al riguardo: la po-

litica non deve più essere costosa come un 

tempo. Dallo snellimento del famoso appara-

to alla smobilitazione delle organizzate e co-

stose correnti di un tempo; dalla riduzione 

del peso delle tessere nel partito alla messa in 

atto di strumenti elettorali che riducono gli 

ingenti investimenti finanziari delle campa-

gne elettorali del passato. Strumenti che, ac-

compagnati anche da un più rigoroso rispetto 

dell’etica politica, indeboliscono progressiva-

mente le tentazioni, sempre latenti e mai 

sconfitte per sempre, della corruzione e del 

malcostume. 

Certo, il malcostume non si sconfigge per 

legge o con un decreto. È legato al costume e, 

soprattutto, al profilo etico del singolo espo-

nente politico. Ma è indubbio che le 

cosiddette “condizioni” strutturali fa-

voriscono, o meno, la trasparenza e un 

maggior rigore nel dispiegarsi dell’atti-

vità politica e istituzionale. A tutti i li-

velli.

Semmai, quello che oggi maggior-

mente preme è la definizione di un cor-

retto e rigoroso rapporto tra la politica 

e la magistratura e, supportato da una 

indispensabile riforma dell’intero set-

tore, della chiusura di una anomalia 

che ormai da troppo tempo accompa-

gna e condiziona la politica italiana. Per 

troppo tempo, infatti, anche e soprattutto 

all’interno della sinistra politica e culturale, 

c’è stata una radicale ed acritica sudditanza 

nei confronti della magistratura e di tutto ciò 

che proveniva da quel mondo. Al punto che la 

stessa politica piegava i suoi comportamenti 

e le sue proposte concrete al giudizio e all’ap-

provazione che arrivavano da questo settore. 

Che resta, al di là di ogni giudizio di merito, 

indispensabile per la stessa so-

pravvivenza del sistema democra-

tico. Nel rispetto della sua auto-

nomia e della sua imparzialità.

Ed è proprio per questi motivi 

che oggi, molto più di ieri, è pos-

sibile risolvere definitivamente 

questo conflitto anomalo e singo-

lare presente nel nostro paese da 

oltre 20 anni e risolvere alla radi-

ce ogni sorta di ricorrente “que-

stione morale”. E, al contempo, 

ridare quella credibilità e quella 

autorevolezza alla politica che, come dice 

giustamente Renzi, si è andata progressiva-

mente perdendo in questi ultimi anni. 

 @merlo_giorgio

Questione morale? Il Pd oggi può risolverla
• • •  G I U S T I Z I A  E  P O L I T I C A  • • •

Renzi vuole 
ridare alla 
politica quella 
autorevolezza
che ha perso 
nel tempo

L’incontro 
al famoso 
sacrario 
per ricordare le 
“inutili stragi” 
di ieri e di oggi
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RICCARDO 
BRIZZI

Merci pour ce moment non è 

nemmeno la ragione prin-

cipale del vento di panico che 

spira su Hollande, presidente 

più impopolare nella storia del-

la V Repubblica, con appena il 

13% di opinioni favorevoli a me-

no di metà mandato.

La curva dell’impopolarità 

presidenziale è indicizzata anzi-

tutto su quelle della disoccupa-

zione, della crescita, del potere 

d’acquisto e della pressione fi-

scale. Ancor più del suo prede-

cessore, Hollande è vittima di 

un’assenza di risultati di fronte 

alla crisi. Il discredito è stato da 

subito massimo a destra, si è poi 

allargato ai simpatizzanti del 

Front de gauche e agli ecologi-

sti, estendendosi infine all’elet-

torato socialista. La politica 

condotta da Ayrault prima e da 

Valls poi, non solo si è dimo-

strata inefficace ma è apparsa 

agli occhi di un numero crescen-

te di elettori del Ps come una 

politica contraria agli impegni 

presi in campagna elettorale dal 

candidato Hollande, presenta-

tosi come l’alfiere della crescita 

che avrebbe posto fine alla sta-

gione d’austerità imposta dal 

tandem Merkel-Sarkozy. Il capo 

dello stato paga contemporane-

amente la propria impotenza e il 

proprio tradimento. 

Il terzo fattore che spiega il 

crollo verticale di popolarità di 

Hollande è legato alla carenza 

di autorità presidenziale. Una 

debolezza palesata tanto 

dall’incapacità di controllare 

una litigiosa compagine gover-

nativa, quanto dalla poco ocu-

lata gestione della vita privata 

durante un mandato inaugurato 

con il «tweet assassino» di 

Valérie in occasione delle legi-

slative del 2012 sino al recente 

regolamento di conti editoriale, 

passando per il maldestro ten-

tativo di mascherare dietro un 

casco integrale la liaison clan-

destina con l’attrice Julie Gayet.  

Fragilità politiche e perso-

nali si intrecciano inestricabil-

mente e spingono Hollande nel 

baratro dell’impopolarità, mi-

nando alla base la dimensione 

simbolica del potere. 

Merci pour ce moment non è 

la ragione della crisi di autorità 

presidenziale, ne è piuttosto 

una spia. Uno spunto è fornito 

da un altro libro edito in questo 

scorcio di fine estate in Francia, 

Premières dames (Perrin, 2014). 

È un affresco che Robert 

Schneider dedica alle mogli e 

compagne dei sette presidenti 

della V Repubblica e che illu-

stra la distanza siderale tra il 

modello instaurato da Yvonne 

de Gaulle nel 1958 e quello at-

tuale. Per mezzo secolo la pre-

mière dame ha «sopportato di 

tutto», dalle umiliazioni di un 

ruolo puramente decorativo alle 

intemperanze sentimentali dei 

propri mariti (Danielle Mitter-

rand protesse la seconda fami-

glia del presidente, mentre Ber-

nadette Chirac diventò lo zim-

bello dei media che la ritraeva-

no sola nel letto ad attendere il 

ritorno dalla scappatella del 

marito, ribattezzato «Cinque 

minuti doccia compresa»).

Negli ultimi anni, invece, la 

vita privata ha colpito con la re-

golarità di un metronomo la tra-

iettoria politica dei presidenti, 

spesso in momenti delicati, 

dall’allontanamento di Cécilia 

Sarkozy tra i due turni delle 

presidenziali del 2007 al recente 

libro della Trierweiler. Schnei-

der spiega questa evoluzione 

con l’emancipazione femminile 

che ha reso anacronistico il ruo-

lo «per procura» della première 

dame. Occorre però considerare 

le evoluzioni politiche che han-

no contribuito a precarizzare un 

potere presidenziale che un 

tempo era pienamente legitti-

mato dall’investitura elettorale.

Nell’ipermediatizzata de-

mocrazia d’opinione attuale la 

legittimità politica non è più 

garantita dalla sola elezione e 

non risponde più in maniera 

esclusiva ai tempi lunghi della 

legittimità istituzionale ma è 

strettamente condizionata da 

fattori congiunturali legati alla 

sfera della comunicazione, 

dell’immagine, agli indici di po-

polarità e alla crescente conta-

minazione tra sfera pubblica e 

privata. Un’evoluzione che ha 

portato le premières dames alla 

consapevolezza di non rivestire 

più un ruolo esclusivamente 

«per procura» ma pienamente 

attivo nel determinare le sorti 

politiche dei loro congiunti. E 

all’ambizione di esercitarlo.

Prima di reclamare rispetto 

per la «sacralità» del potere 

presidenziale Hollande dovreb-

be riflettere sui limiti del pro-

prio esaercizio e, secondaria-

mente, sul fatto che si tratta di 

una funzione che non ha più il 

controllo di un fattore decisivo 

quale il tempo, ma che è sotto-

posta agli eventi, alle oscillazio-

ni dei sondaggi, agli annunci dei 

risultati economici, alle scaden-

ze elettorali intermedie e anche 

alle vendette letterarie di ex 

compagne rancorose.

 *articolo pubblicato 

 su www.mentepolitica.it

Hollande piantala, non dare la colpa a Valérie
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Il parametro del Pil infatti fu “inventato” 

nel lontano 1934 ed è stato un utile rife-

rimento anche se ritenuto altamente im-

preciso finanche dai suoi promotori.

Il problema della riforma oggi è l’intro-

duzione di proposte intelligenti e necessa-

rie e di altre purtroppo davvero improponi-

bili anche sul piano etico. Ad esempio, le 

spese in ricerca e sviluppo, fino ad 

oggi considerate come costi inter-

medi, verranno conteggiate come 

spese di investimento perché con-

tribuiscono, come capitale intan-

gibile, alla crescita della capacità 

produttiva. Ciò comporterà un im-

patto positivo sulla domanda ag-

gregata e quindi sul Pil. 

Però anche le spese per gli ar-

mamenti saranno contabilizzate 

come spese di investimento. E qui 

incomincia la “perversione” del 

nuovo metodo contabile. Con il Pil si misu-

ra non solo la forza economica di un paese 

ma anche la sua serietà e la sua affidabili-

tà. Ne consegue che le dittature militari, 

che preparano una guerra di aggressione, 

diventano, con i numeri delle loro econo-

mie, degli esempi virtuosi da imitare!

La nuova riforma perciò supera tutti i 

limiti della decenza laddove introduce nel 

nuovo calcolo del Prodotto interno lordo 

anche le attività illegali. Di fatto la nuova 

direttiva indica esplicitamente che «le atti-

vità illegali di cui tutti i paesi inseriranno 

una stima nei conti (e quindi nel Pil) sono: 

il traffico di sostanze stupefacenti, la pro-

stituzione ed il contrabbando». Sarà addi-

rittura l’Eurostat a stabilire le linee guida 

della metodologia di stima.

Tutto ciò è giustificato «in ottemperan-

za al principio secondo il quale le stime de-

vono essere esaustive, cioè comprendere 

tutte le attività che producono reddito, indi-

pendentemente dal loro status giuridico». È 

proprio l’avverbio, «indipendentemente», 

che contiene il virus più distruttivo per la 

società e il benessere dei suoi cittadini. Al-

lora anche la rapina diventa un’attività eco-

nomica, “indipendentemente” dal fatto che 

distrugge l’ordine sociale e uccide. Anche 

una guerra di aggressione diven-

ta un evento economico di gran-

de profitto, “indipendentemen-

te” dal fatto che comporta di-

struzioni, genocidi e fame. È una 

vera e propria aberrazione. 

Anche se vi fosse l’esigenza 

di conoscere l’ammontare delle 

singole e di tutte le transazioni 

finanziarie, non sarebbe comun-

que giustificato il vulnus allo 

status giuridico. Ma che le atti-

vità illegali entrino di diritto a 

far parte del Pil che poi determina alcuni 

parametri che influiscono sulla vita dei pa-

esi e di intere popolazioni è inaccettabile. 

È in atto una enorme campagna media-

tica per dimostrare la bontà delle nuove re-

gole. Si sottolinea in particolare che tutti i 

governi europei ne beneficeranno in quanto 

i parametri di Maastricht verrebbero ride-

finiti a loro favore. Se il Pil aumenta allora 

si guadagnano dei margini sul famoso 3% 

relativo al rapporto deficit/Pil. Anche il 

rapporto Pil/debito pubblico migliorereb-

be. 

Pazzesco! Il Trattato di Maastricht di-

venta così il verbo intoccabile. Invece di 

cambiarlo si pensa di produrre dei dati 

“falsi” per aggirarne gli effetti più negativi. 

Eppure è noto che anche il magico 3% non 

ha alcuna base scientifica. Fu definito arbi-

trariamente da un giovane impiegato del 

governo francese nel 1981 su richiesta del 

presidente François Mitterrand che, sem-

bra, necessitasse di mettere freno alle 

astronomiche promesse di spesa pubblica 

fatte durante la campagna elettorale.

Se le spese di R&S fossero giustamente 

conteggiate il Pil aumenterebbe del 5% in 

Svezia, del 3% in Germania e Francia e di 

poco più dell’1% in Italia. Ma che fare con 

le attività illegali notoriamente difficili da 

quantificare? Se si prendessero i dati della 

Banca d’Italia sull’economia illegale, allora 

il nostro Pil dovrebbe aumentare dell’11%. 

E secondo l’Istat, nel 2010 l’intera econo-

mia sommersa “valeva” circa il 17% del Pil.

Noi crediamo che tale riforma contabile 

sia figlia dell’ultima, forse la più pericolo-

sa, ideologia sopravvissuta del ventesimo 

secolo, quella del liberismo economico 

“selvaggio”. Si sente forte l’influenza di 

Milton Friedman, il caposcuola della falli-

mentare economia monetarista, che nel 

1994, parlando di economia e dell’Italia, 

diceva: «Il vostro mercato nero è un mo-

dello di efficienza. Il vostro governo è mo-

dello di inefficienza. In certe situazioni l’e-

vasore è un patriota... L’Italia si regge solo 

grazie al mercato nero e all’evasione fiscale 

che sono in grado di sottrarre ricchezze alla 

macchina parassitaria ed improduttiva del-

lo Stato per indirizzarle verso attività pro-

duttive».

Riteniamo che la crisi economica che 

investe i paesi dell’Ue non si risolva così: il 

rimedio ci sembra peggiore del male. Ogni 

ripresa economica non può prescindere 

dalla legalità a tutti i livelli e ha bisogno di 

ben altro rispetto al “trucco contabile” 

proposto.

Nuovo Pil, calcolare anche l’illecito è indecente
• • •  E U R O P A  • • •

Assurdo che 
la riforma Onu 
comprenda 
le stime 
delle attività 
illegali
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A chi fa comodo, se all’interno della stessa in-

chiesta bolognese fanno il medesimo scandalo 

i duecento euro spesi ogni mese da Stefano Bonac-

cini per mangiare e viaggiare, e i 480 euro spesi dal 

suo collega del Pdl per comprare un gioiello o dal 

capogruppo del Pd per una singola cena alla Roset-

ta?

L’esempio non è scelto a caso, perché l’impagi-

nazione di ieri del Fatto era costruita appunto per 

confondere i casi più indifendibili con le figure di 

Bonaccini e Richetti.

Chiaro che siamo a un’operazione politica, che 

con la giustizia non c’entra più nulla. E che rischia 

di costruire altri casi Boni. Già, perché c’è stato chi 

ha assimilato le nostre tesi sull’Emilia Romagna a 

quelle di Formigoni quando nella tormenta finì la 

sua Lombardia. E allora, anche per cancellare il so-

spetto di doppiopesismo, vale la pena citare un solo 

caso fra molti possibili. Quello di Davide Boni, pre-

sidente leghista del consiglio lombardo, trascinato 

per due anni in un’accusa di corruzione che gli è co-

stata dignità e carriera politica prima che i magi-

strati riconoscessero che contro di lui non c’era nul-

la: archiviazione prima del rinvio a giudizio.

Siccome di questo esito nell’archivio del Fatto 

non c’è traccia, a Travaglio toccherà sopportare che 

qualcun altro, sia pure dalla clandestinità come Eu-

ropa, faccia distinguo e avanzi dei dubbi in funzione 

preventiva. Con il suo permesso, ma anche no, e 

senza paura di confusione col berlusconismo perché 

per fortuna da queste parti il garantismo lo colti-

viamo da quando era una bella e forte parola di si-

nistra.   @smenichini

Travaglio, 
la giustizia 

è un’altra cosa
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